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I dati personali degli abbonati sono
utilizzati esclusivamente per le finalità
della rivista. Responsabile della loro
gestione è lʼamministratore, a cui gli
interessati potranno rivolgersi per ri-
chiederne la verifica o la cancellazio-
ne (Legge 675/1996).
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A bbiamo nell’eucaristia
un enorme «potenziale» missionario,
che chiede di essere riconosciuto,

valorizzato  e sviluppato. 
Basterebbe riprendere l’espressione
veramente dirompente:
«Questo è il corpo  donato, 
questo è il sangue versato per voi e per tutti».  
La «e» lega  strettamente
il corpo di Cristo donato  ai credenti
e la sua destinazione a tutti! 
Non si tratta di una semplice coordinazione:
il Signore si offre a noi «e»... eventualmente
agli altri. C’è nella congiunzione «e» 
tutta la forza della missione:
è donato a noi perché sia accessibile a tutti!

Diocesi di Milano
Celebrare e vivere il giorno del Signore
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Tutti i confini della terra 
hanno veduto la salvezza del nostro Dio

I l salmo 98 è un inno alla regalità di Yahweh, gemello del salmo
96 e membro della serie omogenea 93-99. Questo carme va let-
to e cantato nel contesto della corrente spirituale del Secondo

Isaia (40-55), il profeta anonimo che visse l’esperienza dell’esilio di
Babilonia. In questa linea, una sua possibile interpretazione po-
trebbe essere la seguente: Yahweh, Dio di Israele, che sembrava
vinto e soggiogato irrimediabilmente dalle divinità di Babilonia,
ha ottenuto, con l’impiego della sua destra e il suo braccio santo,
la vittoria sia sugli dèi stranieri, che sul potere politico. Tale vitto-
ria è riconosciuta sulla scena internazionale (v. 2). 
Ora, con gli eletti da lui liberati dal giogo della schiavitù, torna nel
suo regno, nella sua capitale e nel suo palazzo come un re in
trionfo (v. 9) per prendere possesso del suo legittimo regno uni-
versale (v. 9). Israele, suo primogenito, è il primo beneficiario del
trionfo di Dio, mentre le «nazioni» contemplano e la stessa natura
si associa alla festa. Il secondo esodo è opera di una azione poten-
te di Dio. Il suo apparire sulla scena della storia lascia il campo a
un presente e ad un futuro più luminosi e più belli.

La vittoria di Dio
Le meraviglie operate da Dio sono sempre in funzione di una vitto-
ria sulle forze del male e del nulla. Il termine «meraviglie» (nifla’ot)
allude ai «segni e prodigi» operati da Dio nell’evento grandioso
del primo esodo, quelli dalla schiavitù dell’Egitto. Sia la creazione,
come il primo e il secondo esodo sono tutti opera della destra e del
braccio di Yahweh (Is 40,10; 51,5.9; 52,10). Dio impegna tutta la sua
forza, simbolizzata dalla destra, come anche la sua «estensività»
(mi si passi il termine), simbolizzata dal braccio, per ottenere la sua
vittoria sulle forze del male. Tale estensione è descritta magistral-
mente dal Secondo Isaia: «Il Signore ha snudato il suo santo braccio
davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la sal-
vezza del nostro Dio». È interessante notare come il destinatario
della «vittoria» ottenuta non sia Israele, ma Dio stesso: «Gli ha da-
to vittoria la sua destra». Di necessità, la vittoria è di Dio come ri-
vendicazione della sua autorità «agli occhi delle nazioni», in cui
sembrava avere subito una tremenda sconfitta, perché la fine del-

BIBBIA ON THE ROAD

La chiesa
missionaria,

mentre canta 
la sua fedeltà

al Signore, diventa 
«la trasparenza»

di Dio, 
che viene,

come il sole,
a illuminare

tutte le genti. 

Luce sui popoli

di ANTONIO MAGNANTE
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BIBBIA ON THE ROAD

l’esilio appariva molto lontana. La vittoria deve
ancora essere sua, perché le sue azioni salvifiche
possano apparire come una rivelazione del suo
hesed, la sua fedeltà indiscussa agli impegni as-
sunti con la ratificazione dell’alleanza con Israe-
le e perché la sua gloria si riveli in tutto il suo
splendore.
Il popolo di Israele diventa qui lo scenario del-
l’azione storica di Dio. A Israele egli offre giu-
stizia e salvezza e queste devono riverberarsi
verso le «nazioni» e verso «gli estremi confini
della terra». Israele, dunque, diventa la cassa di
risonanza della gloria di Dio.
L’intervento divino non si esaurisce, tuttavia,
nel passato, ma si manifesta anche nel futuro.
Non si tratta di una prospettiva meramente
escatologica, ma di un avvenire intimamente
legato al presente. Il Signore viene (v. 9): non
come il sole di domani, ma quello di oggi, an-
nunciato da un’alba radiosa, per percorrere tut-
to l’arco del giorno e illuminare non solo Israe-
le, ma tutti i popoli della terra. Nessuno sarà
escluso. Il giorno della giustizia e della salvezza
è ormai annunciato per tutti.

Quasi un «centro» magnetico

All’apparizione delle azioni in potenza di Dio,
risponde di necessità il popolo di Israele con
gioia ed esultanza (vv. 4-6). Al suo coro gioioso
indirizzato a Yahweh si uniscono le nazioni
(gojim). Le meraviglie operate a beneficio del
suo popolo eletto sono garanzia per la salvezza
delle nazioni pagane. All’interno del popolo di
Israele, giustizia e salvezza diventano realtà vi-
sibili: «Tutti i confini della terra hanno veduto
la salvezza del nostro Dio» (v. 3). La lode assu-

me subito una dimensione cosmica, perché tut-
to l’universo si associa alla lode di Israele: la
terra (v. 3); il mare e quanto racchiude (v. 7); i
fiumi e le montagne (v. 8). Al suo manifestarsi
con le sue azioni in potenza, Dio solleva e atti-
ra a sé tutte le realtà della creazione.
In questo cerchio di dimensioni cosmiche e in-
ternazionali, il ruolo di Israele è essenziale. Esso
è il luogo della visibilità della presenza gloriosa
e salvifica di Yahweh. Si delinea qui la funzione
meravigliosa della chiesa missionaria, che, men-
tre canta la sua fedeltà all’azione storica di Dio,
diventa, o meglio, dovrebbe diventare, la tra-
sparenza di Dio che viene come sole per illumi-
nare tutte le genti. Centro magnetico per atti-
rare le «nazioni», centro dove tutti possono
confluire per associarsi alla lode indirizzata a
Dio e contemplare le sue meraviglie.
La chiesa, nuovo Israele, basata sull’evento sto-
rico del Cristo salvatore e ripiena dello Spirito
Santo invoca senza fine: «Amen, vieni Signore
Gesù» (Ap 22, 20). Da parte sua Cristo, quale
pienezza e coerenza dell’universo (Ef 1, 22-23)
riempie lo spazio e si manifesta anche come la
pienezza del tempo perché è «l’alfa e l’omega,
il principio e la fine» (Ap 21, 6; Cfr. Col 1,15ss).
Quando la chiesa celebra la vittoria sul male e
sul peccato deve, come Israele, diventare il luo-
go in cui la giustizia e la salvezza diventano vi-
sibili, affinché tutte le nazioni possano venire,
contemplare e unirsi alla lode e, quindi, benefi-
ciare dei doni di grazia. 
In questo modo la liturgia diventa un inno uni-
versale, che si riverbera nei cieli come un fiore di
luce pirotecnica, perché tutte le genti siano illu-
minate (cfr. Lc 2,30-32) e la salvezza raggiunga
gli estremi confini della terra. La liturgia del sal-
mo 98 unifica le tre dimensioni del tempo - pas-
sato, presente ed avvenire - di modo che la forza
salvifica dell’evento storico diventa «qui e ora»
potenza di salvezza per tutti i popoli. �
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IN DIFESA DELL’UOMO

Sono trascorsi ormai venticinque anni da quando, il 24
marzo del 1980, veniva trucidato, mentre celebrava l’eu-
caristia, mons. Oscar Romero, coraggioso testimone del

vangelo nella terra del Salvador; difensore dei poveri e degli
emarginati, non aveva esitato a schierarsi apertamente e con
toni fortissimi contro le organizzazioni del potere politico ed
economico del suo paese, sostenendo il lavoro di diversi sacer-
doti che condividevano la vita dei poveri e respingendo le ac-
cuse che gli venivano mosse da più parti - anche da alcuni con-
fratelli - di «incitare alla lotta di classe e alla rivoluzione sociali-
sta e marxista dei contadini». 
Il vescovo scomodo, che aveva gridato contro ogni ingiustizia e
connivenza tra chiesa e potere, fu definitivamente messo a ta-
cere; in una terra devastata da oltre un decennio di oligarchie
militarizzate, di povertà e violenze strutturali, aveva sollevato
la sua voce profetica, denunciando tutto ciò che distruggeva la
dignità delle persone e, soprattutto, la capacità di costruire un
popolo su basi di giustizia e di pace. In lui, il popolo salvadore-
gno ha visto un profeta e un martire, ma anche un fervido in-
coraggiamento a non mollare la lotta per la liberazione. 
La chiesa,  ogni 24 marzo, anniversario dell’assassinio di Rome-
ro, celebra una giornata di digiuno e preghiera in ricordo dei
missionari  martiri: una lunga lista di tanti testimoni della fede,
che hanno coraggiosamente annunciato il vangelo, come buona
notizia che realizza pienamente la vita dell’uomo (di ogni uo-
mo), e si fa missione liberatrice da ogni forma di schiavitù e  op-
pressione in cui egli vive. 

T anto sangue innocente è stato versato dall’assassinio di Ro-
mero, come di molti altri martiri (ricordiamo i padri gesuiti

Rutilio Grande e Ignacio Ellacuria, o il card. Ocampo ucciso in
Messico nel ’93, mons. Girardi ucciso in Guatemala nel ’98), in an-
ni di «militanza cristiana»; ma ancora in America Latina, terra
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La forza che vince il male

Martiri
per amore



Non un Dio impassibile che sembra sovrastare
da lontano la storia dell’umanità, ma un Dio che
nutre una profonda passione per l’uomo; un Dio-
Amore che percorre i sentieri della nostra storia
e si commuove profondamente per il nostro do-
lore, piangendo le nostre lacrime... Un Dio che
non è affatto indifferente alla sorte degli uomi-
ni; che continua a presentarsi con mano tesa ver-
so la sua creatura e come annuncio di beatitudi-
ne attraverso il sacrificio di uomini, capaci di in-
carnare questo suo amore. 
La morte di questi martiri è, allora, il dono di uo-
mini che hanno speso la vita per colmare le atte-
se di ogni affamato e assetato di giustizia, di pa-
ce e di verità. Attraverso di loro, possiamo com-
prendere da quale parte sta Dio: mai dalla parte
dei superbi e dell’ingiustizia, piuttosto da quella
della verità, delle creature più disprezzate e po-
vere. Comprendere ciò significa impegnarsi per-
ché anche le nostre comunità e il nostro modo di
vivere la fede abbiano questi stessi tratti. Impe-
gnarsi a tradurre il vangelo nell’esercizio conti-
nuo della giustizia e della carità, nel segno di
una planetaria solidarietà con gli ultimi significa
partecipare alla stessa azione di Dio, che si china
sugli oppressi, consola gli infelici e pratica la li-
berazione dei suoi figli. 

I n questi martiri, come in ogni cristiano che te-
stimonia il vangelo senza sfumature, la passio-

ne di Cristo rivive, rappresentando ancora quel

delle grandi contraddizioni, si soffre per le anti-
che ingiustizie a cui oggi si aggiunge quella, per
certi versi ancora più grave, della globalizzazione
neo-capitalista. La chiesa però, in tante sue
espressioni esistenziali (non  ultima la testimo-
nianza di questi martiri), rimane fedele allo «spiri-
to di Medellín» che continua a disturbare i violen-
ti e i prepotenti. Quello spirito che annunciava in
Cristo e nella sua Parola non un’evasione dalla
storia per astratti spiritualismi, ma un vero pro-
getto esistenziale, da realizzare per indicare al-
l’uomo di ogni tempo la pienezza della vita. 
Oggi, la riflessione deve farsi allora più intensa.
Anche le nostre coscienze devono essere scosse  e
sentire l’invito a essere cristiani, capaci d’incidere
sulla crosta della società, per migliorarla. Spesso,
il nostro modo di vivere la fede è fortemente in-
fluenzato dal secolarismo e, nell’opulenza del
mondo occidentale, rischia di essere relegata nel-
la sfera dell’individualismo, senza alcuna inciden-
za sociale e pubblica. C’è bisogno di apprendere,
invece, soprattutto dalla morte di questi martiri,
che il vangelo va vissuto integralmente e incisiva-
mente nella storia, perché essa sia «storia della
salvezza» e  in essa possa trovare speranza ogni
uomo. Ecco che allora, paradossalmente, il sangue
di questi martiri innocenti diventa il segno più
forte del messaggio che Dio continua a conse-
gnarci: un richiamo a una conversione radicale, a
un nuovo modo di vivere la fede e mediare nella
storia il vangelo delle beatitudini: un nuovo modo
- oseremmo dire - «d’intendere» Dio. 

IN DIFESA DELL’UOMO

AA ssassinati «per caso» o da
persone che volevano elimi-

narli intenzionalmente, 15 catto-
lici (sacerdoti, religiosi e laici)
hanno perso la vita nell’anno
2004. L’agenzia «Fides» ha reso
pubbliche le cifre relative non so-
lo ai missionari ad gentes in senso
stretto, ma a tutto il personale ec-
clesiastico ucciso, o che ha sacrifi-
cato la propria vita, consapevole
del rischio che correva, senza ab-
bandonare il proprio impegno di
testimonianza e apostolato. 

L’AfricaL’Africa (Burkina Faso, Ugan-
da, Burundi, Sudafrica, Kenya e
Ciad) registra il maggior numero
di morti: cinque sacerdoti, un re-
ligioso e una religiosa. 
In AmericaIn America sono morti almeno
tre sacerdoti (in Messico, Guate-
mala e Cile), cifra alla quale biso-
gnerebbe aggiungere la morte vio-

lenta di un altro sacerdote in Co-
lombia.
L’AsiaL’Asia «vive in modo particolare
le tensioni dei fondamentalisti:
sono 3 i giovani cattolici pakistani
percossi e feriti fino alla morte
con false accuse o allo scopo di far
abiurare la loro fede»; in India
«un sacerdote è stato trovato
morto, dopo aver ricevuto minac-
ce di fare proselitismo, solo per-
ché visitava le famiglie indù». 

C’è stato quindi un «generoso tri-
buto di sangue di tanti fratelli e
sorelle alla crescita della chiesa
nel mondo»; tributo che «rara-
mente» giunge sulle pagine dei
giornali o nei notiziari. Non si co-
noscono di tutti i motivi che hanno
causato la loro morte, ma di alcu-
ni sono chiare le cause della fede
che hanno determinato la loro te-
stimonianza.

«Né possiamo dimenticare - ha af-
fermato sempre l’agenzia Fides -
la lunga lista di cattolici uccisi in
Iraq o i tanti “militi ignoti della fe-
de” in ogni angolo del pianeta, di
cui forse non si avrà mai notizia».
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traboccare di grazia che attraversa l’umanità e la
spinge verso un «oltre», pieno di speranza e risur-
rezione. 
Le beatitudini possono rappresentare la vera
«carta di navigazione» del cristiano, anche se vi-
vere tale progetto dovesse comportare le estre-
me conseguenze della persecuzione e della mor-
te. Esse ci permettono di essere nello stesso cuo-
re di Dio, di comprendere dov’è che possiamo
realmente incontrarlo e servirlo. Egli, il Dio della
compassione e dell’amore, si trova in ogni inno-
cente che soffre, in ogni essere umano che subi-
sce violenza, in ogni povero della terra, nel grido
soffocato dei bambini, nello sgomento di chi si
vede i figli morire di fame, nel dignitoso conte-
gno di chi vive in una favela, o in un deserto sen-
za prospettive. È qui che possiamo «intercettare»
Dio; è qui che egli chiede risposte d’amore.
Giovanni Paolo II, celebrando i martiri della fede
del XX secolo, durante il Giubileo del Duemila, ha
ricordato che «i pastori zelanti che si sono impe-
gnati nel servizio della pace e della giustizia, te-
stimoni della fraternità universale, hanno fatto
risplendere la beatitudine degli affamati e degli
assetati... Essi sono i testimoni della speranza».

Francesco Cosentino
Gaetano Rocca

H anno gli stessi volti comuni della nostra
vecchia maestra d'asilo, del parroco di

periferia o del giornalaio sotto casa. Non in-
dossano l’alterigia dell'eroe. Sono i martiri
senza nome che, a decine di migliaia, insan-
guinano le terre in cui nulla sembra accadere.
La loro vita e la loro morte sono semplice-
mente un nulla, perché ridotte al silenzio dal-
l'indifferenza dell'Occidente, impigliato in ben
altre e più intriganti faccende. La loro fede è
sostegno della vita e spesso motivo di morte.
Vivono e danno la vita sotto cieli diversi, in
paesi dai nomi esotici, che, per noi poveracci
malati di immagini e di spot, sono solo possi-
bili mete di vacanze esotiche... Il loro sangue
muto è l’unico strumento che hanno per par-
lare ad un mondo sordo. Quel mondo, il no-
stro mondo, che taccia di razzismo e di intol-
leranza chi solo osa dire che molti musulmani
o induisti non hanno ancora capito che cosa
sia la convivenza civile e il rispetto dell'altro.
E gli scempi e i massacri che riducono i cri-
stiani perseguitati ad agnelli sacrificali non si
trasformano in desiderio di vendetta. Ma il so-
lo esistere, la sola silenziosa testimonianza di
questi nascosti martiri sono una provocazio-
ne alla nostra accidiosa indifferenza. Con l’u-
mile consapevolezza che è tipica di chi fa
consistere la propria vita nell'amore a Dio, è
come se ci ributtassero in faccia la domanda
inquietante nella sua radicalità: per chi, per
che cosa saremmo disposti a dare la nostra
vita? Quell'uomo di duemila anni fa, il più in-
nocente e perseguitato, aveva detto: «Non c’è
amore più grande di colui che dà la vita per
quelli che ama». Ed è come se ci indicasse la
circolarità assoluta tra amore e dono di sé:
non si può amare totalmente senza la dispo-
nibilità al sacrificio di sé... Scandalo e follia
per un mondo cieco e violento. Speranza per
chi fa della sua debolezza la forza che vince il
male.

Mina
(La Stampa)
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Eucaristia e missione
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Pane da condividere

di CARLO MIGLIETTA



Questa dinamicità intrinseca
dell’eucaristia, che la caratterizza
in maniera peculiare, è evidente
in tutti i testi neotestamentari
che ne raccontano l’istituzione. 

Come «spot pubblicitari»
Per comprendere queste pa-

gine della Scrittura bisogna avere
ben presente quel genere lette-
rario, così frequentemente ado-
perato nei libri profetici, che è il
«mimo». Nel linguaggio dei pro-
feti, infatti, un posto particolaris-
simo occupano le azioni simboli-
che: sono più di trenta e precedo-
no o accompagnano le esposi-
zioni orali. Talora sono vere pan-
tomime, piccole «scenette», brevi
«spot pubblicitari» che devono
servire a imprimere bene, nella
mente degli astanti, un determi-
nato concetto o rivelazione. 

Geremia è uno dei profeti che
più usa il genere del mimo: si
compra una preziosa cintura e la
pone a marcire nell'Eufrate, per
ammonire che anche Israele, pri-
ma «attaccato» al suo Dio, ora
sarà da lui fatto «marcire» nell'esi-
lio babilonese (Ger 13, 1-11); fra-
cassa boccali pieni di vino (Ger
13, 12-14) e spezza davanti agli
astanti una pregiatissima brocca
di terracotta (Ger 19),  per indica-
re che presto la casa di Israele
sarà allo stesso modo distrutta;
va in giro per Gerusalemme con
un pesante giogo sulle spalle, per
significare l'imminente cattività
babilonese (Ger 27); poi, mentre
Nabucodonosor assedia la città
santa e Geremia languisce nelle
prigioni di Sedecia, il profeta si dà
all’attività immobiliare, dispo-
nendo l'acquisto di un campo in
Anatot, quale pegno di un avve-
nire invece felice (Ger 32)... 

Così, altri profeti spesso si
esprimono con queste gestualità
simboliche (Is 20; 7, 3; Ez 3, 24-
5,17; 12, 1-20; Os 1-3). Anche nel
Nuovo Testamento troviamo dei
mimi: è un mimo la maledizione
del fico che non porta frutto (Mc
11, 12-14), per indicare la condan-
na di Israele che, di fronte a Dio, è

L’ eucaristia ha avuto vari
nomi nelle chiese. Nelle
prime comunità è «cena

del Signore» (1Cor 11, 20), «frazio-
ne del pane» (Lc 24, 35; At 2,
42.46…), o proprio «eucaristia»
(Didachè, 9-10,14). Diventa «offer-
ta», o «azione sacra», «liturgia»,
presso i latini e i greci; «dono»
presso i siri; «dominicum»,  «ciò
che è del Signore» o «che si cele-
bra di domenica» a Roma e in
Africa. Con Cipriano e Agostino
diventa «sacrificio».

In Occidente, per indicare la
celebrazione dell’eucaristia si af-
fermò il termine «messa», che let-
teralmente significa «inviata»,
«mandata».  Il vocabolo deriva
dalle parole che alla fine della ce-
lebrazione il prete dichiarava: «Ite,
missa est», cioè: «Andate, (l’eucari-
stia) è stata inviata (agli assenti)»
ai malati, ai prigionieri, ai fratelli
lontani... È interessante notare co-
me nella terminologia occidenta-
le prevalga l’aspetto missionario,
di invio. «La si chiama… “santa
messa”, perché la liturgia, nella
quale si è compiuto il mistero del-
la salvezza, si conclude con l’invio
dei fedeli (missio), affinché com-
piano la volontà di Dio nella loro

vita quotidiana» (Catechi-
smo della chiesa catto-

lica, n. 1332). 

Dossier
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In questo anno dedicato
all’eucaristia, «fonte e

culmine di tutta l’evange-
lizzazione», non poteva
mancare una riflessione
biblico-missionaria sul-
l’argomento. L’abbiamo
affidata a un autore che è
medico, padre di fami-
glia, esperto di bibbia e
grande amico dei missio-
nari.

di CARLO MIGLIETTA



Se l’eucaristia è non solo «il centro e il cul-
mine di tutta la vita della comunita cristiana»,

ma anche «fonte e culmine di tutta l'evangelizzazio-
ne», la dimensione eucaristica deve caratterizzare, per i
credenti, non solo la realtà individuale ed ecclesiale, ma anche quella
sociale. I credenti devono cercare di costruire il mondo all’insegna
eucaristica della gratuità, del dono, della condivisione. È lo Spirito che
ci rende comunità, popolo che si alimenta alle fonti dei sacramenti e
si divinizza a contatto col corpo e sangue di Cristo. Nel medesimo
tempo, ci fa scoprire che è divino anche lottare per i fratelli e che ci
divinizza anche al contatto con la carne piagata e il sangue versato dai
poveri e dagli oppressi, perché Cristo si fa carne nella loro umanità
torturata...  Anche l’economia, la politica, le leggi della convivenza
debbono essere determinate dalla realtà eucaristica, che è logica di
accoglienza, condivisione, accessibilità per tutti dei beni spirituali, ma
anche materiali della salvezza. Il cristiano dovrebbe proclamare, sen-
za paura, che c’è bisogno di un’economia «eucaristica». 
Scrive Giovanni Paolo II: «L’eucaristia dà impulso al nostro cammino
storico, ponendo un seme di vivace speranza nella quotidiana dedi-
zione di ciascuno ai propri compiti...  Molti sono i problemi che oscu-
rano l’orizzonte del nostro tempo. Basti pensare all'urgenza di lavo-
rare per la pace, di porre nei rapporti tra i popoli solide premesse di
giustizia e di solidarietà, di difendere la vita umana dal concepimento
fino al naturale suo termine. E che dire poi delle mille contraddizio-
ni di un mondo “globalizzato”, dove i più deboli, i più piccoli e i più
poveri sembrano avere ben poco da spe-
rare? È in questo mondo che deve ri-
fulgere la speranza cristiana! Anche
per questo il Signore ha voluto ri-
manere con noi nell’eucaristia, in-
scrivendo in questa sua presenza
sacrificale e conviviale la pro-
messa di un'umanità rinno-
vata dal suo amore... An-
nunziare la morte del Si-
gnore “finché egli venga”
comporta, per quanti
partecipano all’eucari-
stia, l’impegno di tra-
sformare la vita, per-
ché essa diventi, in
certo modo, tutta “eu-
caristica”» (Ecclesia de
Eucharistia, n. 20).

glio si esprime come: «Io mi sono
fatto mangiare da voi come que-
sto pane, la mia vita è stata offer-
ta a voi fino alla morte come que-
sto vino». La forma originaria del-
le parole di interpretazione non
si collega quindi alla terminolo-
gia sacrificale, ma a un mimo di
donazione.

Si noti, poi, che in quella che è
considerata la «formula di consa-

improduttivo (Nm 20, 5; Sal 105,
33); altro mimo è la cacciata dei
venditori dal tempio (Mc 11, 15-
19), che realizza l'attesa escatolo-
gica della purificazione della casa
di Dio (Ml 3, 1-3; Zc 14, 21); così è
un mimo l’entrata di Gesù in Ge-
rusalemme, cavalcando un asino
(Mc 11, 1-11), per presentarsi co-
me il Messia umile e povero pro-
fetizzato da Zaccaria (Zc 9, 9-10). 

Eucaristia 
«mimo» profetico

Quando Gesù istituisce l’eu-
caristia, agli occhi degli astanti
non celebrava... la prima messa,
ma operava un mimo profetico.
Quanto compie nell’ultima cena
è «l’ultima parabola di Gesù» (J.
Jeremias). Porgendo il pane, dice:
«Questo è il mio corpo dato per
voi»; offrendo il calice: «Questo è
il mio sangue, versato per voi» (Lc
22, 19-20). 

Il primo significato di questa
azione è che egli si è donato total-
mente agli uomini, che la sua vita
è stata oblazione piena per la vita
dei fratelli, che si è interamente
consumato per essi e che egli è
diventato, offrendosi come il pa-
ne e il vino, il loro sostegno e la lo-
ro sopravvivenza. 

Notiamo poi che «corpo» (so-
ma) e «sangue» (haima), i termini
usati nei racconti dell’ultima ce-
na, non costituiscono una coppia
di concetti, frequentemente cita-
ta come tale: in genere si parla di
«carne» (sarx) e «sangue», come
nel capitolo 6 del vangelo di Gio-
vanni. Ma l’equivalente ebraico di
soma è guphà, nel senso dell’«io»,
del soggetto; oppure, corrispon-
de a basar, la persona umana;
mentre il termine «sangue» indi-
ca, secondo l’uso veterotesta-
mentario e giudaico, la morte,
specie se violenta (Gen 4, 10; 9, 6;
Dt 19, 10). «Di conseguenza, la
coppia non è più “il mio corpo-il
mio sangue” nel senso per noi ov-
vio dei termini, ma “la mia perso-
na-l’alleanza (di Dio) nel mio san-
gue versato”» (X. Léon-Dufour). 

Il detto originario, quindi, me-

crazione» si parla sempre di cali-
ce e non di vino (Mc 14, 23-24; Mt
26, 27-28; Lc 22, 20; 1Cor 11, 25). Il
riferimento non è soltanto all’u-
sanza orientale di far circolare un
unico boccale tra i commensali in
segno di comunione, o ai calici
che si bevevano nel
rituale della ce-
na pasquale.
Il calice è se-

�
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gno, nel linguaggio biblico, della
vita stessa dell’uomo, del destino
che Dio gli prepara o, meglio, che
l’uomo stesso si procura obbeden-
do all’Altissimo o allontanandosi
da lui (Sal 16, 5; 23, 5; Ger 25, 15; Is
51, 17; Ap 14, 10). Gesù intende il
calice come il progetto del Padre
su di lui, la sua vita voluta come
dono totale: «Potete bere il calice
che io sto per bere?» (Mt 20,22-23;
cfr 26,39.42; Gv 18, 11). Il calice è la
vita di Gesù, regalata ai discepoli e
a tutti gli uomini. L’offerta del cali-
ce nell’ultima cena depone an-
ch’essa per l’aspetto dinamico del
sacramento eucaristico.

Due sono le sottolineature
che Gesù vuole dare al suo gesto.

La prima è l’assoluta volontarietà
del suo donarsi: il suo farsi uomo
fino alla morte non è determinato
dall’ineluttabilità del caso, ma è
sua libera scelta d’amore: «La mia
vita, nessuno me la toglie, ma la
offro da me stesso, perché ho il
potere di offrirla» (Gv 10, 18; cfr
12, 27). Gli evangelisti apposta ri-
marcano che Gesù prevede il tra-
dimento di Giuda, senza fare nulla
per evitarne le conseguenze (Mc
14, 18;  Lc 22, 21; Mt 26, 23; Gv 13,
26). Gesù accetta quindi volonta-
riamente fino in fondo la sua con-
divisione con l’uomo: non si tira
indietro, non fugge: come diceva-
no i Padri, «se dat suis manibus». 

Il secondo aspetto del mimo

profetico è l’assoluta totalità del
suo donarsi: Cristo, «avendo ama-
to i suoi che erano nel mondo, li
amò fino alla fine» (Gv 13, 1), fino
al supremo compimento dell’a-
more, che è dare la vita per coloro
che si amano (cfr Gv 15, 13). Noi
spesso diciamo:  «Ti voglio così
bene che ti mangerei»; e Gesù ci
dice che ci ha amato fino a farsi
mangiare, fino a essere consuma-
to per  noi. Due comandi accom-
pagnano l’azione profetica: il pri-
mo è: «Prendete, mangiate... be-
vete» (Mc 14, 22; Mt 26, 26.28): i
discepoli non sono solo oggetto
passivo di questa autodonazione
del Cristo, ma sono invitati a
prenderne parte attiva, a parteci-
pare al suo amore, ad accettare la
sua vita come dono, a riempirsi
consapevolmente e responsabil-
mente di lui. Da questo, nasce il
secondo imperativo: «Fate que-
sto in memoria di me» (Lc 22, 19;
1Cor 11, 24); Gesù ordina che an-
che i suoi discepoli si facciano pa-
ne e bevanda per gli altri, diven-
gano cibo per tutti, si lascino
«mangiare» dai fratelli. 

Nella lettura biblica del mimo
il primo significato è quindi l'invi-
to al dono totale agli altri, sull'e-
sempio del Maestro.

Significati dell’eucaristia
� Gesù, dono totale. La cosid-
detta istituzione dell’eucaristia è
quindi innanzitutto la rivelazione
«scenica» dell’amore totale del
Cristo (Gv 15, 13). Gli altri aspetti
dell’eucaristia (la presenza di Cri-
sto sotto le apparenze del pane e
del vino, il sacrificio della Nuova
Alleanza, un segno escatologi-
co...), pure realissimi, sono a que-
sto secondari e da questo traggo-
no luce e comprensione. Non
dobbiamo mai perdere questo
senso dinamico del sacramento,
perché altrimenti impoveriamo e
distorciamo tutti gli altri suoi si-
gnificati. Guai se «cosifichiamo»
l’eucaristia, perdendo di vista il
senso del gesto operato da Gesù
«la notte in cui fu tradito».  

Forse è già in risposta a stra-

Dossier

Mangiare con Gesù, il Signore, significa
che lo riconosciamo Signore di tutti i popoli

di ogni razza e cultura, accogliendo tutti
alla stessa tavola di salvezza.

(EUGENE LAVERDIERE)
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volgimenti della comprensione
eucaristica nella prima chiesa che
Giovanni non menziona, nel suo
vangelo (a differenza dei sinottici)
l'istituzione dell’eucaristia «prima
della festa di Pasqua» (Gv 13, 1);
ma, al suo posto, pone un altro
mimo profetico, la lavanda dei
piedi (Ecclesia de Eucharistia, n.
20). Tale sostituzione non è casua-
le: Giovanni non trascura certa-
mente l'importanza dell’eucari-
stia, cui ampio spazio dedica in al-
tra parte del suo vangelo (Gv 6):
egli vuole insegnare che la mi-
gliore comprensione dell’eucari-
stia è il racconto di Gesù, che si
mette a lavare i piedi ai discepoli! 

È significativo che nonostan-
te l’esplicito comando del Signo-
re: «Se dunque io, il Signore e il
maestro, ho lavato i vostri piedi,
anche voi dovete lavarvi i piedi gli
uni gli altri. Vi ho dato infatti l'e-
sempio, perché come ho fatto io,
facciate anche voi» (Gv 13, 14-17),
la chiesa non abbia stabilito un
apposito «sacramento della la-
vanda dei piedi», così come dopo
il «Fate questo in memoria di me»
ha invece istituito l’eucaristia.
Questo racconto giovanneo non
è stato colto come l’«istituzione
della lavanda dei piedi». La lavan-
da dei piedi non è qualcosa di al-
tro rispetto all’eucaristia: ne è l’u-
nica esegesi. 

� «Farsi mangiare» come Gesù.
Quando Gesù comanda ai suoi:
«Fate questo in memoria di
me» (Lc 22, 19; 1Cor 11, 24-25),
vuole innanzitutto dire che
anche i suoi dovranno farsi
dono totale agli altri,  sacrifi-
carsi «fino alla fine» (Gv 13, 19).
È la testimonianza dei cristiani
che «eternizza», che «perpetua»
(tale è il vero significato di «anam-
nesis», che noi traduciamo «me-
moria» o «memoriale») quanto ha
fatto il Cristo. «Gesù non ha dato un
pezzo di pane agli uomini, ma tut-
to se stesso, la sua vita (corpo e san-
gue) e chiede ai discepoli di fare al-
trettanto» (O. da Spinetoli). 

Celebrare l’eucaristia, allora,
non deve essere una pia abitudi-
ne, ma un gesto che mi coinvolge

a fondo, che cambia
la mia vita sul modello

di quella del Cristo. È troppo co-
modo ridurre il proprio impegno
allo spezzamento del pane (inve-
ce che del proprio corpo) e al ver-
samento del vino, o assistere a ta-
le rito senza fare nulla di quello
che Cristo ha fatto prima di ritua-
lizzare il suo operato. Appellarsi
alla sua «presenza» e alla sua
azione (magica) attraverso i sim-
boli è dimenticare volutamente
le sue precise intenzioni.

� Farsi servi come il Servo. Dice-
va don Tonino Bello, l’indimenti-
cabile vescovo di Molfetta e pre-
sidente di Pax Christi, che, «ordi-
nando» i primi presbiteri, Gesù
non dà loro nessuna stola, ma so-
lo un grembiule, perché si faccia-
no servi. Ecco perché Luca fa su-
bito seguire il racconto dell’istitu-
zione dell’eucaristia con una
chiara chiamata al servizio, un
brano che invece Marco e Matteo
pongono in altra parte dei loro
vangeli (Mc 10, 42-45; Mt 20, 25-

�
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I l numero delle persone che soffrono la fame nel mondo continua a
salire: nel periodo 2000-2002 sono state 852 milioni, 18 milioni in

più dalla metà degli anni '90. I costi umani ed economici della fame
non potranno che aumentare se questa tendenza non verrà invertita. 
Per la prima volta, rispetto alle cinque edizioni precedenti, il rappor-
to annuale della Fao sulla situazione mondiale dell’insicurezza ali-
mentare - presentato nel dicembre scorso - oltre a valutare la situa-
zione alla luce degli obiettivi del vertice mondiale sull'alimentazione
e di quelli di sviluppo del millennio (ridurre della metà il numero de-
gli affamati entro il 2015), focalizza la sua attenzione anche sui costi
economici. «La fame e la malnutrizione causano enormi sofferenze,
uccidono ogni anno più di cinque milioni di bambini e costano ai
paesi in via di sviluppo miliardi di dollari in termini di perdita di pro-
duttività e di reddito nazionali» - ha sottolineato Hartwig de Haen, vi-
cedirettore generale del dipartimento economico e sociale della
Fao. «I progressi fatti finora sono ancora troppo lenti e dobbiamo fa-
re di più - ha rilevato più di una volta de Haen - e si può fare meglio».
«Probabilmente - ha detto - la comunità internazionale non ha piena-
mente compreso il ritorno economico che avrebbe investendo nella
riduzione della fame nel mondo. Si sa abbastanza circa i modi con
cui si può porre fine a questa piaga ed è tempo di afferrare l'oppor-
tunità di arrivare a questo obiettivo. È una questione di volontà poli-
tica e di priorità».  La guerra contro la fame nel mondo si prefigura
lunga, ma ci sono una trentina di paesi in via di sviluppo che una bat-

taglia l'hanno già vinta: negli anni '90 hanno ridotto la percen-
tuale degli affamati cronici di almeno il 25%.
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27): «Chi è il più grande tra voi di-
venti come il più piccolo e chi go-
verna come colui che serve... Io
sto in mezzo a voi come colui che
serve» (Lc 22, 24-27). 

È analogo il discorso che Ge-
sù fa nel vangelo di Giovanni, do-
po quella che abbiamo definito
l’esegesi giovannea dell’eucari-
stia, cioè la lavanda dei piedi (Gv
13, 12-17). Diceva il grande teolo-
go Yves Congar che «se la Chiesa
vive dell’eucaristia non può esse-
re che serva e povera». 

� L’eucaristia, sacramento della
condivisione. Non si può com-
prendere l’eucaristia, se non se
ne vede la dimensione di chia-
mata alla condivisione totale con
i fratelli. Condividere l’eucaristia
significa essere disposti a mette-
re in comune la vita. Paolo affron-
ta questo aspetto con molta
chiarezza nella prima lettera ai
Corinzi (1Cor 11, 26-34). La cena
del Signore era un vero desinare
in comune, sul modello dei pasti
pasquali (At 2, 46). A Corinto, que-
sto pasto era una sorta di «pran-
zo al sacco», dove ciascuno con-
sumava quello che aveva porta-
to, cosicché i ricchi gozzovigliava-
no e i poveri pativano la fame: la
comunità che celebrava l'eucari-
stia, cioè, non era capace di met-
tere in comune i beni. 
Paolo è durissimo: se ciascuno
«prende prima il proprio pasto»
(1Cor 11, 21), cioè non condivide

con i fratelli, «il vostro non è più
un mangiare la cena del Signore»
(1Cor 11, 20). L'apostolo enfatizza
il contrasto tra il «pasto individua-
le» (ídion deípnon) e la «cena del
Signore» (kyriakòn deípnon): se
nella vita privata («le vostre case»:
1Cor 11, 22; «a casa»: 1Cor 11, 34)
ci sono differenze di stile di vita,
queste devono cessare nel mo-
mento in cui si partecipa all’as-
semblea convocata dal Signore.
Paolo conclude che «chi mangia e
beve senza riconoscere il corpo
del Signore, mangia e beve la pro-
pria condanna» (1Cor 11, 29). 

Scrive Giovanni Paolo II: «Pao-
lo qualifica “indegno” di una co-
munità cristiana il partecipare alla
cena del Signore, quando ciò av-
venga in un contesto di divisione
e di indifferenza verso i poveri»
(Ecclesia de Eucharistia, n. 20). 

La messa come «missio»
L’eucaristia, quindi, mi spinge

ai fratelli, mi chiama ad essere
per essi dono totale, condividen-
do con essi i miei beni materiali e
spirituali (2Cor 8-9). L’eucaristia
mi fa missionario. «È dall’eucari-
stia che scaturisce la missione. Se
la “missione” è un “modo di esse-
re” modellato sul Cristo, essa ini-
zia e muove proprio da quel cor-
po donato e da quel sangue ver-
sato che rinnova il sacrificio della
croce e su questo insistentemen-

te si misura... Il sacrificio eucaristi-
co stimola tutti a farsi missionari»
(Conferenza episcopale italiana,
Comunione e comunità missiona-
ria, n. 37).

� «L'eucaristia, fonte e culmine
di tutta l'evangelizzazione». È
questa la dinamica dell’eucari-
stia: riempirsi del Signore per tra-
boccarne ai fratelli (2Cor 1, 4).
«Unendosi a Cristo, il popolo del-
la nuova alleanza, lungi dal chiu-
dersi in se stesso, diventa “sacra-
mento” per l'umanità (Lumen
gentium, n. 1), segno e strumento
della salvezza operata da Cristo...
per la redenzione di tutti.

La missione della chiesa è in
continuità con quella di Cristo
(Gv 20, 21). Perciò dalla perpe-
tuazione nell'eucaristia del sacri-
ficio della croce e dalla comunio-
ne col corpo e con il sangue di
Cristo, la chiesa trae la necessaria
forza spirituale per compiere la
sua missione. Così l'eucaristia si
pone come fonte e insieme co-
me culmine di tutta l'evangeliz-
zazione, poiché il suo fine è la co-
munione degli uomini con Cristo
e in lui col Padre e con lo Spirito
Santo (Presbyterorum Ordinis, nn.
5-6)» (Giovanni Paolo II, Ecclesia
de Eucharistia, n. 22). 

«“Fate questo in memoria di
me”: Gesù non ci ha mai chiesto
di ripetere queste parole. Ci ha
chiesto, invece, di fare quello che



andare ai lontani. Non possiamo
starcene con le mani in mano,
rintanati nelle nostre sicurezze:
dobbiamo esporci, metterci in di-
scussione, in cammino, in esodo
verso gli uomini.

� «Immergendo nel nome». Il se-
condo participio greco, anch’esso
poi tradotto in italiano con un ge-
rundio, afferma: «Immergendole
nel nome (baptízontes autoùs eis
to ónoma) del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo». Non sottoli-
neiamo subito l’aspetto sacra-
mentale del termine («battezzan-
dole»): lasciamoci prima conqui-
stare dal suo significato letterale,
che è «immergere nel nome». 

Per gli ebrei, il nome indica
l’essenza, la natura più intima
(Gen 2, 19-20):  e l’essenza di Dio è
l’amore (1Gv 4, 8), di cui l’eucari-
stia è sacramento. «Immergere
nel nome» tutte le genti significa
fare provare ai fratelli la tenerezza
dell’amore di Dio, fare loro gusta-
re la sua dolcezza, coprirli in una
dimensione di carità e di servizio,
farli cioè vivere in una dimensio-
ne eucaristica. E noi siamo chia-
mati ad essere i tramiti e i mezzi
per questa esperienza; ecco per-
ché la chiesa è inviata al mondo a
predicare la conversione, caccian-
do i demoni e guarendo gli infer-
mi (Mc 6, 13). Annunciatrice di Co-
lui che è amore (1 Gv 4, 8), la chie-
sa dovrà innanzittutto esserne te-

miei fratelli; perché chiunque fa
la volontà del Padre mio che è nei
cieli, questi è per me fratello, so-
rella e madre”» (Mt 12, 47-50).
«Matheúsate» non significa per-
ciò trasmettere un insegnamen-
to, ma inserire in un’esperienza
vitale: equivale a: «Fate membri
della famiglia del maestro», «Ren-
dete suoi intimi, suoi amici caris-
simi, suoi fratelli». 

Ecco perché il fine specifico
della missione è la «plantatio ec-
clesiae», la fondazione della chie-
sa (Ad gentes, n. 6), che è la «fami-
glia di Dio» (Ef 2, 19; Gal 6, 10; Eb
3, 6). Si noti bene: «Matheúsate» è
aoristo, che esprime dinamismo
operativo, ed equivale quindi a:
«Non cessate mai di fare membri
della famiglia di Dio». Nostro
compito è quindi far sì che tutti
gli uomini diventino amici di Dio,
ne godano l’amore eucaristico, e
ricevano la «gioiosa notizia» di
essere i suoi figli amatissimi.
� «Andando». Il comando di
Gesù, nel vangelo di Matteo,
esprime le modalità di questa
chiamata con tre participi, tradot-
ti come gerundi in italiano. Il pri-
mo di essi, «andando» («po-
reuenthéntes»), esprime l'aspetto
propriamente missionario: non ci
vien detto che gli altri verranno
da noi, ma che noi dovremo
muoverci, innanzittutto uscendo
da noi stessi e, poi, dalle nostre
comunità, gruppi, parrocchie, per

lui stesso faceva in quel momen-
to. E cioè prepararsi a dare la vita
per la salvezza del mondo... Le
mani che porgiamo non sono so-
lo per ricevere il corpo di Cristo,
ma anche per darlo agli altri. È
questa l’essenza della missione
cristiana» (P. Bernier). 

� «Fate membri della famiglia
del maestro». La missione dei cri-
stiani è esplicitata dalla parola di
Gesù: «Andate e ammaestrate
tutte le nazioni, battezzandole
nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo, insegnando
loro ad osservare tutto ciò che vi
ho comandato. Io sono con voi
tutti i giorni, fino alla fine del
mondo» (Mt 28, 19-20). 

Alcune osservazioni su que-
sto mandato. Il comando del Si-
gnore va tradotto non «Ammae-
strate», ma più propriamente «Fa-
te discepole tutte le genti»
(Matheúsate panta ta éthne). «Fa-
te discepoli» è secondo il senso
ebraico: il discepolo diventava
membro della famiglia del Rabbi,
il legame che stabiliva con lui era
più forte dei vincoli di sangue. Di-
ce infatti Gesù: «Chi è mia madre
e chi sono i miei fratelli? Stenden-
do la mano verso i suoi discepoli
disse: “Ecco mia madre ed ecco i

�
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autoús) ad osservare tutto ciò che
vi ho comandato»: l'aspetto cate-
chetico della missione. Lo scopo
della missione della chiesa è
quindi introdurre tutti gli uomini
nella dimensione eucaristica, cioè
fare aderire a Cristo, far vivere l’e-
sperienza di lui, fare innamorare
di lui, della sua persona e della
sua parola.

Una società «eucaristica»
L’eucaristia, allora, diventa

per i credenti un programma di
vita, la loro logica nell'essere pre-
senti nella compagnia degli uo-
mini, la matrice della loro opero-
sità nelle realtà mondane. «L'eu-
caristia non è solo un mezzo di
generazione interiore e un atto di
culto a Dio; è un “progetto di tra-
sformazione del mondo”.. . La
chiesa non ha altra ragione d’es-
sere nella società politica che
quella di spingerla verso la realiz-
zazione del progetto eucaristi-
co... Tutto deve essere assorbito
in questo progetto: tutto ciò che
resta fuori, che cade fuori da tale
progetto - siano cose o ideologie
- è condannato a morte; non è più
“eu”, cioé cosa buona, positiva,

L a Santa Sede invierà un messaggio
a quanti credono nelle religioni tra-

dizionali (o tribali) per invitarli a con-
tribuire alla costruzione della pace. È
questa la conclusione del congresso
mondiale in Vaticano, sul tema «Le ri-
sorse per la pace nelle religioni tradi-
zionali», terminato in gennaio e convo-

cato dal Pontificio Consiglio per il dialo-
go interreligioso. Si tratta delle religioni

etniche o tribali, sviluppatesi soprattutto in Afri-
ca, Asia e America Latina e chiamate a torto «ani-

miste». I partecipanti all’incontro erano tutti cattolici, per-
ché è difficile contare su rappresentanti istituzionali di
questo tipo di religioni e a volte non si fidano a parlare
dei loro «segreti», secondo quanto hanno spiegato alcune
fonti del Pontificio Consiglio. Michael Fitzgerald, presi-
dente del dicastero vaticano organizzatore ha detto: «In-
vieremo il nostro messaggio alle chiese locali e alle com-
missioni per il dialogo. Starà a loro poi riprendere la que-
stione e andare avanti nella direzione del dialogo, per far
sì che tutte le tradizioni religiose possano contribuire alla
pace.  Le religioni tradizionali sono delle vere risorse per
la pace nel nostro mondo». 

stimonianza visibile: «Da questo
tutti sapranno che siete miei di-
scepoli: se avrete amore gli uni
per gli altri» (Gv 13, 35). 

Recentemente sono ancora
stato a Roraima, in Brasile, tra gli
indigeni della foresta e della sa-
vana, tuttora oppressi e stermina-
ti dalla protervia dei «fazendei-
ros», i latifondisti, dei «garimpei-
ros», i cercatori d'oro e di minerali
preziosi, e dei «madereiros», i
commercianti di legname: tutti
cristiani - guarda caso! - e spesso
anche praticanti. Gabriel Raposa,
un tuxawa, cioè un capo indige-
no, denunciando l'etnocidio del
suo popolo, diceva: «Quando i
bianchi arrivarono tra noi, gli in-
dios pensavano che Dio venisse a
visitarli, perché i bianchi avevano
tutto e gli indios nulla... Ma i bian-
chi vennero e rubarono le nostre
terre. Dissero che le terre appar-
tenevano a loro, come i pesci nei
fiumi e nei laghi. Dopo portarono
le malattie, violentarono le nostre
donne... e uccisero i nostri vecchi:
e allora capimmo che il Dio dei

bianchi è cattivo» (S. Sa-
batini). 
A Roraima, i missio-

nari hanno fatto la

scelta di non battezzare più, per
ora, gli indios yanomami, fino a
quando  non avranno capito che il
Dio dei bianchi è amore, solo amo-
re, tramite la loro continua testi-
monianza al loro fianco in difesa
delle loro terre, delle loro tradizio-
ni, della loro cultura, della loro vita;
solo quando essi saranno stati
«immersi» in un’esperienza di
amore veramente eucaristico,
oblativo, gratuito, totale, saranno
pronti per un’evangelizzazione
esplicita. 

� «Insegnando». E allora si po-
trà iniziare la realizzazione del
terzo participio del comando:
«Insegnando loro (didáskontes



�

N ell’anno consacrato all’eucaristia, dove i cri-
stiani sono invitati ad accostarsi con rispetto e

devozione al mistero della presenza di Cristo, il
mondo missionario si interroga in che modo la sua
azione di evangelizzazione e promozione umana
possa fare riferimento all’eucaristia, come ad un
momento privilegiato di riflessione nel suo incede-
re sui sentieri della storia umana. L’eucaristia, in-
fatti, in una corretta prospettiva missionaria,  con-
tiene puntuali e numerosi riferimenti, come impe-
gno di denuncia per i mali della terra e di solida-
rietà con tutti gli oppressi del mondo. 
Nella messa di mezzanotte del natale 1537, nella
cattedrale di Hispañola (l’attuale Santo Domingo),
fra’ Montesino de Guzmán, pronunciava una vio-
lenta «requisitoria» contro i conquistadores spa-
gnoli che, nei pochi anni di presenza sulle terre ap-
pena scoperte, rubavano, ammazzavano e sevizia-
vano gli indios. Quell’omelia colpirà profondamen-
te un giovane novizio domenicano, fra’ Bartolomé
de Las Casas che, scosso dalle parole del confra-
tello, diventerà il più strenuo difensore degli indios.
Quella denuncia, lanciata in una solenne celebra-
zione eucaristica, sarà un incisivo punto di parten-
za per l’attenzione e la cura che la giovane chiesa
latinoamericana svilupperà verso gli indigeni lungo
i secoli, difendendoli  dai soprusi dei nuovi arrivati.
Sempre in un contesto prettamente missionario,
l’eucaristia si fa memoria di martirio e celebrazione
di speranza. Un fatto fra i tanti, per ricordare questo
aspetto del tutto particolare, è raccontato nel ro-
manzo «Silenzio» dello scrittore cattolico giappone-
se, Susaku Endo, dove si descrive come la perse-
cuzione che si abbatté sui cristiani giapponesi, tra
la fine del 1500 e l’inizio del 1600, fu terribile e spie-
tata. Vennero annientate le comunità fondate da
san Francesco Saverio; si salvò solo un «piccolo re-
sto», che finse di abiurare il messaggio evangelico,
accettando (sia pure con la morte nel cuore) di cal-
pestare il crocifisso, al fine di mascherare la propria

sottomissione all’imperatore. Questo gesto per-
metterà ai pochi cristiani superstiti di conservare la
fede durante tutto il periodo delle persecuzioni nel
paese del Sol Levante. Nel 1870, quando venne ri-
data la libertà di culto, i primi missionari che arriva-
rono nel porto di Nagasaki, si sentirono chiedere
dai discendenti di quei cristiani giapponesi di cele-
brare l’eucaristia in memoria dei martiri: un’eucari-
stia attesa da più di duecento anni!

T utti questi temi sono ripresi ed evidenziati nella
lettera apostolica di Giovanni Paolo II, «Mane

nobiscum Domine», scritta in occasione dell’anno
eucaristico (iniziato proprio nell’ottobre scorso,
mese missionario per eccellenza), dove si afferma
che «l’eucaristia ci spinge a mostrare solidarietà
verso gli altri, rendendoci promotori di armonia, di
pace e, specialmente, di condivisione con i biso-
gnosi». L’eucaristia, prosegue il papa, «non è solo
espressione di comunione nella chiesa, ma anche
progetto di solidarietà per l’intera umanità». Ogni
messa pertanto, anche quando è celebrata nella
più povera delle comunità o nelle regioni più sper-
dute della terra, porta sempre in sé il segno inde-
lebile dell’universalità. Il cristiano che partecipa al-
l’eucaristia, impara quindi a farsi promotore di co-
munione, pace, giustizia e solidarietà in tutte le cir-
costanze della vita.
La grande famiglia missionaria chiama più che mai
i cristiani a vivere il mistero dell’eucaristia come
una scuola di pace, in cui uomini e donne che par-
tecipano alla vita di Cristo, si fanno nella storia,
tessitori di dialogo e di comunione. Interessanti
pagine di vita attendono ancora di essere scritte
nel meraviglioso libro delle missioni da chi, con fe-
de ed umiltà, celebra e partecipa al mistero del-
l’eucaristia.

Mario Bandera

EUCARISTIA - MISSIONE: SEMPRE INSIEME!



società i cui valori e le cui motiva-
zioni sono la dignità personale e
la fraternità solidale; ed esiste
un'opposizione antieucaristica
formata da quella parte della so-
cietà che tratta il popolo con in-
giustizia. Questo è un linguaggio
strettamente eucaristico, che per-
diamo di vista quando separiamo
il vangelo dalla vita» (A. Paoli).

Uniti al Cristo eucaristico, non
siamo chiamati a possedere, ma a
dare; non siamo chiamati al do-
minio, ma al martirio, alla testimo-
nianza, fino al dono di noi stessi.
Ogni eucaristia, il sacramento in
cui Cristo offre tutta la sua vita, ci
richiama a meditare  sulla nostra
vocazione al... martirio. È, quindi,
qualcosa di estremamente serio
e impegnativo: celebrarla non è
mero rituale che scarica la co-
scienza: è farsi uno con Cristo, per
poi uscire nel mondo e diventare
come lui dono totale, senza re-
more o limitazioni, disposti a sa-
crificare la vita per amore...

L’eucaristia non è allora  inti-

mistica relazione con il Cristo, fine
a se stessa. Ci unisce a lui e in lui,
per poi mandarci nel mondo, per
farci suoi missionari. Unendomi
personalmente a Cristo, anch’io
mi «cristifico», divento davvero
un «cristiano», un «alter Christus».
D’ora in poi, non sono più chia-
mato ad una morale del «tu de-
vi», ma all’etica del «tu sei». Devo
«essere Cristo» per gli altri, per
tutte le persone del mondo. De-
vo come Cristo essere dono tota-
le, servizio umile, capace di ogni
condivisione, con un cuore pove-
ro e per i poveri. Devo cioè, come
Cristo, essere missionario.  «Il
“corpo dato” e il “sangue versato”
sono “per voi e per tutti”: la mis-
sione è iscritta nel cuore dell’eu-
caristia… L’eucaristia è memo-
riale, origine della missione»
(Conferenza episcopale Italiana,
Il volto missionario delle parroc-
chie). Ma se l’eucaristia non mi
lancia verso i fratelli, io ho man-
giato e bevuto la mia condanna
(1Cor 11, 29).                                    �

motivo di esultazione, di tripu-
dio, di “charis”. Tutto ciò che l’uo-
mo pensa, scrive, produce, sce-
glie o lascia, o contribuisce al
progetto eucaristico di spingere
gli uomini verso l'eguaglianza, la
comunione, o al suo contrario, al
movimento di opposizione... 

Esiste, allora, una società eu-
caristica che si va formando, una

Dossier

Quelli che non scappano

Ad Aceh, anche la maggior parte dei volontari
ormai se n’è andata. Restano i missionari.

Con qualcuno di loro percorriamo le rovine. Con
padre Ferdinando Saveri, francescano di Raven-
na, parroco della chiesa del Sacro Cuore, 400 cat-
tolici in una regione al 99% islamica integralista,
e le sue due suore indonesiane,Valentina ed Elvi-
ra. Con l’italiana suor Leonarda Perini, da Biella,
e padre Scott Binet, un giovane camilliano arriva-
to fin qui da Milwaukee, mandato dalla sua con-
gregazione con il progetto di fondare in Asia una
rete di medici cattolici paragonabile a «Medici
senza frontiere».  Amara sorpresa per Binet: i vo-
lontari con cui lavorava ad Aceh gli hanno detto
che - cattolico, prete e per giunta americano - pro-

prio non potevano permettergli di assi-
stere i musulmani, che non ne gra-

divano la presenza. L’onda ha
spazzato via tutto qui, tranne

l'odio integralista, che ha ra-

dici profonde.E, tuttavia, girando fra le rovine con
questi compagni, ne riconosci un respiro differen-
te. È la tenerezza materna con cui suor Valentina
lascia salire sei giovanissimi profughi sul tetto del
camioncino, come fossero figli. O la preoccupazio-
ne di suor Leonarda, piemontese, per quelle risaie
invase dall’acqua salata, distrutte. E il romagnolo
padre Ferdinando, brusco, di poche parole, che a
settant’anni non pensa neanche lontanamente di
andarsene da questo sfacelo. E il giovane camillia-
no che in questo ground zero all’Equatore cammi-
na fiero, la croce rossa della sua congregazione sul
petto, l’espressione grave, ma non sgomenta. Al-
l’alba lo incontri che recita la preghiera delle lodi al
lume di candela, non c’è la luce, qui. Dire le lodi
sopra questo nulla. Restare, e non scappare dall’a-
pocalisse. Tu te ne vai sollevato, non senza do-
mandarti chi sono, questi uomini ca-
paci di restare.

Marina Corradi
(Avvenire)
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Come applicazione del brano letto, una scheda  per
verificare le implicanze della celebrazione eucari-
stica sulla nostra vita. Poi, ancora due fatti per pro-
vocare un dibattito e le nostre risposte...

1. Come ritengo di aver celebrato questa eucaristia?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2. Cosa ho ascoltato-vissuto-celebrato durante que-
sta celebrazione eucaristica che mi ha particolar-
mente colpito:
- della liturgia della Parola . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . .. . . . . . .  
- della liturgia eucaristica . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
- dei riti di comunione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    

3. La Parola che ho ascoltato mi spinge a:  . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . . . . .

4. La comunione con Cristo e i fratelli mi spinge a:
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . . . . . . . . . .  . . . .  

USA & GETTA

Il dono della vita

Alzarsi da tavola

Un brano famoso e provocatorio di don Tonino
Bello (da «Lessico di comunione»): per completare
correttamente l’eucaristia, «bisogna alzarsi»...

Si alzò da tavola: Significa due cose. Prima di tut-
to che l’eucaristia non sopporta la sedentarietà.

Non tollera la siesta. Non permette l’assopimento del-
la digestione. Ci obbliga, a un certo punto, ad abban-
donare la mensa. Ci sollecita all’azione. Ci spinge a
lasciare le nostre cadenze troppo residenziali per far-
ci investire il fuoco che abbiamo ricevuto in gestua-
lità dinamiche e missionarie.
Questo è il guaio: le nostre eucaristie si snervano
spesso in dilettazioni morose, languiscono nei tepori
del cenacolo, si sciupano nel narcisismo contemplati-
vo e si concludono con tanta sonnolenza lusingatrice,
che le membra si intorpidiscono, gli occhi tendono a
chiudersi e l’impegno si sterilizza.
Se non ci si alza da tavola, l’eucaristia rimane un sa-
cramento incompiuto. La spinta all’azione è così radi-
cata nella sua natura, che obbliga a lasciare la mensa
anche quando viene accolta con anima sacrilega, co-
me quella di Giuda: «Preso il boccone, egli subito
uscì. Ed era notte».

Ma «si alzò da tavola» significa un’altra cosa
molto importante. Significa che gli altri due verbi
«deporre le vesti» e «cingersi i fianchi con l’asciuga-
toio» hanno valenza di salvezza solo se partono dal-
l’eucaristia. Se prima non si è stati a tavola, anche il
servizio più generoso reso ai fratelli rischia l’ambi-
guità, nasce all’insegna del sospetto, degenera nella
facile demagogia e si sfilaccia nel filantropismo fac-
cendiero, che ha poco o nulla a che spartire con la ca-
rità di Gesù Cristo.



Dove è stato offeso veramente il corpo di Cristo?
Dove Cristo ha sofferto veramente? Dove andrebbe
fatta una vera riparazione?

� In quelle ostie, o in quel ragazzo non compreso e
non amato da nessuno?

� In quella particola che quella donna voleva divi-
dere fra i suoi figli o nella sua persona e nella
carne di quei bambini affamati e umiliati?

Lasciamo che la missione interpelli il nostro cuore
più ancora che la nostra mente, affinché celebrando e
vivendo l’eucaristia, possiamo sempre più e sempre
meglio non tanto ricevere, quanto soprattutto co-
struire il corpo di Cristo nella storia.

«Ho tutto»

L’eucaristia come segno distintivo dei cattolici,
sorgente della chiesa, esperienza concreta della gra-
tuità di Dio. Un missionario in Cambogia (padre Ge-

Due fatti assai emblematici possono meglio mo-
strarci quale possa essere la sfida più urgente che
l’eucaristia ci propone, davanti alla missione.

� In un paese, un giovanotto caratteriale di 15 an-
ni, spesso percosso dal padre ed emarginato dai
suoi coetanei, un giorno fu brutalmente cacciato da
casa. Preso dalla fame e dalla disperazione, non
trovò di meglio che rifugiarsi in una chiesetta soli-
taria del paese dove, scardinato il tabernacolo, si
cibò di quante ostie poteva. Nel paese si gridò allo
scandalo e alla profanazione. Per riparare, vennero
celebrate messe e processioni, anche con la presen-
za del vescovo.

� Siamo in terra di missione. Per due volte conse-
cutive si presenta alla comunione e  prende l’ostia
consacrata una donna che è l’immagine concreta del
più triste degrado causato dalla fame, dalla miseria e
dalla disperazione. Finito il secondo incontro eucari-
stico, tutti, come sempre, si intrattengono in fraterna
conversazione, mettendo in comune le loro diffi-
coltà, le loro speranze e i loro impegni di servizio per
il bene della comunità. Il missionario passa, salutan-
do tutti come fratello e amico. Ma quella signora ri-
mane più accovacciata che seduta in un angolo del
salone con la testa fra le mani, quasi come volesse
scomparire nella sua estrema povertà, certamente  af-
fidandosi a Dio in cui ancora riponeva la sua speran-
za. Quando il missionario le si avvicina e con gesto
paterno poggia la mano sulla sua  spalla salutandola
amichevolmente, lei si mette in ginocchio e, con la
semplicità e franchezza del povero, mostrando l’o-
stia che aveva ricevuto alla comunione, dice al sacer-
dote: «Padre, questo pane che io ho mangiato ieri è
troppo piccolo, è troppo poco! Come faccio a divi-
derlo con i miei tre bambini che non mangiano da
due giorni?».

USA & GETTA
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�� Qual è l’aspetto del cristianesimo più incisivo
per la missione in Cambogia?
La gente vede come vivono i cristiani e resta stupita
dall’aiuto reciproco che i cristiani si danno. La so-
cietà cambogiana attuale è segnata dalla violenza del
passato, che oggi causa mancanza di fiducia nel futu-
ro, povertà generale e spinge a un forte egoismo. Per
questo, i non cristiani restano meravigliati del modo
in cui ci aiutiamo fra noi: «Nella chiesa si vede gen-
te che parla, dialoga e si aiuta» - mi diceva un
buddhista. In uno dei villaggi che visito, due donne
non cristiane mi hanno detto: «Vogliamo restare con
voi cristiani, non per diventare cristiane, ma perché
da voi si sta bene e si è più felici, si vede una grande
gioia di vivere sui vostri volti». E adesso frequentano
la messa con assiduità. Vi è anche la spinta della po-
vertà: molti di quelli che si sono convertiti dal
buddhismo mi hanno detto: «Ero troppo povero per
restare buddhista». Per essere un autentico fedele del
buddhismo è necessario dare molti soldi ai monaci
delle pagode per assicurarsi un buon kharma. Questo
obbligo spinge molte persone ad abbandonare il
buddhismo. Nella chiesa, esse scoprono una comu-
nità che li aiuta gratuitamente, incontrano persone
per le quali i soldi e l’onore non sono i valori su cui
si giudica un uomo.

(da Asia News)

rald Vogin, delle Missions Etrangères de Paris), rac-
conta così il significato dell’eucaristia in un contesto
buddhista e la sua incidenza nella missione e nella
vita dei cattolici cambogiani.

�� Il papa ha indetto l’Anno dell’eucaristia. Come
l’eucaristia tocca la vita dei cristiani convertiti dal
buddhismo al cristianesimo?
Un aspetto che distingue il cristianesimo dal buddhi-
smo è, senza dubbio, il rendere grazie. Nel buddhi-
smo, nessuno può aiutare l’uomo a salvarsi: una per-
sona è sola con se stessa. Chi era buddhista e diventa
cristiano scopre che, pur senza meriti e pieno di pec-
cati, è amato in modo infinito e che la sua vita è pre-
ziosa. Gli ex buddhisti sentono moltissimo questo
perché, per la loro fede, la vita è anzitutto sofferenza
e tristezza; invece, il cristiano annuncia che la vita è
dono di Dio e di questo restano sconvolti. Nel
buddhismo c’è contrasto assoluto fra sofferenza e ra-
gione: se uno soffre, significa che ha commesso qual-
che colpa. Quando i cristiani ricevono il corpo e san-
gue di Cristo, sono toccati intimamente dall’amore di
Dio, un amore che sentono di non meritare. Se nel
buddhismo uno ottiene quello che si merita, nel cri-
stianesimo si riceve gratuitamente la salvezza e si
rende grazie a Dio per questo. Il cristiano è più gioio-
so, perché ha già ricevuto la salvezza e può dire il suo
grazie nella celebrazione.

�� Che importanza ha l’eucaristia nella sua vita
missionaria?
L’eucaristia è l’esperienza concreta - quotidiana e
settimanale - in cui i cristiani si incontrano con Cristo
e costituiscono la comunità dei suoi discepoli. Per
noi missionari, essa è veramente il segno della chie-
sa: cerchiamo di insegnare subito ai nostri catecume-
ni che ogni domenica i cristiani si ritrovano per leg-
gere la Parola di Dio e celebrare l’eucaristia. E que-
sto, non perché c’è il prete, ma perché Cristo li con-
voca. Come missionario, vivo l’eucaristia in maniera
particolare, proprio perché straniero due volte: per
nazionalità e per appartenenza culturale-religiosa. In
missione può accadere che, dopo i primi entusiasmi,
si entra in crisi. Anche a me è successo e questo mi ha
spinto a vivere un’eucaristia vera, che è sperimentare
il passaggio dalla morte alla vita. Questa non è un’i-
dea teorica, ma un’esperienza concreta. Infine, la ce-
lebrazione dell’eucaristia ha una forza incredibile
perché in essa c’è tutto, siamo legati a ogni realtà: a
Dio, all’uomo, al mondo, a tutte le religioni, alla sto-
ria e al creato. Mi ricordo una frase di santa Teresa di
Gesù Bambino: «Nell’eucaristia ho tutto: ho la far-
falla e la montagna, sono missionaria e martire». 

USA & GETTA
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Quaranta milioni di dollari spesi per il secondo reinsediamento del presidente George
Bush. La cifra sarebbe bastata a vaccinare 22 milioni di bambini a rischio di epidemie
nelle regioni colpite dallo tsunami.�
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Ci troviamo a un bivio. Dobbiamo decidere se vogliamo
continuare a vivere sulla sponda della disfatta sociale

e ambientale o se vogliamo salvare questo pianeta. Se
decidiamo per la disfatta, continuiamo a saccheggiare il
pianeta e a sfruttare gli altri popoli. Se invece vogliamo
dare un futuro all'umanità, allora dobbiamo andare verso
un'altra sponda per costruire una società fondata su altre
regole economiche e su nuovi stili di vita. Questo libro in-
dica come e quali. Un libro stimolante per ragazzi preado-
lescenti dai 12 ai 14 anni e una sfida anche per gli adulti. 
Di fronte a un pianeta a soqquadro, sapranno i ragazzi di
oggi assumersi la responsabilità del cambiamento? La ri-
sposta è legata alle scelte che sapranno fare oggi.

USA & GETTA

Il bersaglio

Nel mese che ricorda e celebra i missionari mar-
tiri, un piccolo esercizio pratico.

Obiettivo: Riflettere e comprendere maggiormente il
significato del martirio e le forti motivazioni che
hanno spinto e spingono alcune persone (come i mis-
sionari) fino a tale coraggio: dare la propria vita.
Quale segreto si nasconde dietro a questi gesti eroici?
L’esercizio è particolarmente adatto ai ragazzi più
grandi che, magari, devono fare delle scelte impor-
tanti per la loro vita.

Messaggio: Il martire non è uno che disprezza o ri-
fiuta la propria vita, come si potrebbe pensare, ma
uno che ha scelto la vita, quella vera che viene da
Dio. È un innamorato di Dio, che ha messo Cristo al
centro della propria vita e, per essere fedele a questa
sua scelta, è disposto anche a sacrificare la propria
esistenza terrena.
In sintesi, il martire è uno «centrato in Cristo», mo-
dello di ogni vita.

Dalla Bolla del papa per il Grande Giubileo del
2000: «Un segno perenne, ma oggi particolarmente
eloquente, della verità dell’amore cristiano è la me-
moria dei martiri. Non sia dimenticata la loro testi-
monianza. Essi sono coloro che hanno annunciato il
vangelo, dando la vita per amore» (n. 13).
Il credente che abbia preso in seria considerazione la
propria vocazione cristiana, per la quale il martirio è
una possibilità annunciata già nella rivelazione, non
può escludere questa prospettiva dal proprio orizzon-
te di vita. I due secoli di storia della chiesa sono se-
gnati dalla persistente testimonianza dei martiri, in
ogni parte del mondo. Il secolo appena concluso, poi,
ha conosciuto numerosissimi martiri...

Svolgimento: prima fase

� Si disegna un grande bersaglio, che viene dato ad
ogni ragazzo. In ogni cerchio, ciascuno è invitato
a scrivere le cose che ritiene più importanti nella
propria vita. Al centro del bersaglio, la cosa a cui
non rinuncerebbe, la più cara e poi, a cerchi con-
centrici, le altre in proporzione di valore.

� Confronto a piccoli gruppi sul proprio bersaglio.
Si può eventualmente compilare il bersaglio di
gruppo: le cose a cui non vogliamo rinunciare.

Seconda fase

� Confronto con le figure dei martiri missionari. Se
ne possono presentare alcune più significative o
originali (foto, diapositive, lettura di brani sulla
loro vicenda, testimonianze...).

� A questo punto si costruisce «il bersaglio del
martire»: quali sono le cose che ha messo al cen-
tro della sua vita?

� Confronto tra il «nostro bersaglio» e quello dei
martiri.
Riscrivere il proprio bersaglio, programmando
(eventualmente) il futuro della nostra vita.         �
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PER LA PREGHIERA

Questo incontro di
preghiera vuole es-
sere un momento
di adorazione eu-
caristica,  una «so-
sta» davanti al Si-

gnore, ma per... ri-
partire, con il cuore e

le mani pieni del dono
ricevuto, da condividere

con gli altri.
Il segno che proponiamo è semplicemente
quello... del Pane consacrato. Ricordiamo di
lasciare un po’ di tempo silenzioso tra una
lettura e l’altra: la preghiera ha bisogno di re-
spiro per essere interiorizzata e farci gustare
la presenza di Dio in mezzo a noi.

�� �� �� CANTO (di sapore eucaristico)

ENTRARE NEL CENACOLO

�� �� �� GUIDA: Alcune parole di introduzione; poi:
Il papa, nella sua saggezza e profonda cono-
scenza del cuore di Dio, ha voluto scrivere
una lettera sull’eucaristia per tutto il popolo
cristiano: laici, famiglie, sacerdoti, credenti di
ogni cultura e razza...
«La chiesa vive dell’eucaristia... e ritorna co-
stantemente al Cenacolo, come al luogo del-
la sua nascita. Vi torna, perché il dono euca-
ristico stabilisce una misteriosa “contempo-
raneità” tra la pasqua del Signore e il diveni-
re del mondo e delle generazioni».

�� �� �� 1° LETTORE: Dal vangelo secondo Matteo.
Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il
pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò
e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e
mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il
calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro,
dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il
mio sangue dell'alleanza, versato per molti,
in remissione dei peccati. Io vi dico che da
ora non berrò più di questo frutto della vite,
fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi
nel regno del Padre mio». (Mt 26, 26-29)

Silenzio prolungato, meditando quanto Gesù
ha fatto per noi. Viene esposto il Pane eucari-
stico, ben visibile a tutti. Nel frattempo:

�� �� �� CANTO

�� �� �� 2° LETTORE: Sostare davanti al Pane eu-
caristico che esperienza è per noi? Che cosa
proviamo? Preghiamo così: «Signore, ti ado-
ro qui presente»; oppure: «Sia lodato e rin-
graziato ogni momento il santissimo e divi-
nissimo sacramento»; o ancora: «Signore
mio e Dio mio». Tornare al Cenacolo signifi-
ca innanzitutto VOLER stare alla presenza di
Gesù, ESSERE presente a quello che egli fa
non con i discepoli, non con il prete o il po-
polo, ma CON ME. Tornare nel Cenacolo è
«entrare» in comunione con Cristo che si
spezza e si versa per me, perché io faccia lo
stesso con gli altri. 

Meditazione personale: Penso a tutti i Cena-
coli dove avviene per noi questo mistero. 
In famiglia: sono portatore di pace e di dialo-
go, sono attento alle necessità dei miei; favo-
risco il servizio agli anziani o malati... 
Sul luogo di lavoro: aiuto il mio collega a fi-
nire un lavoro; lo sostengo con la vicinanza
se condivide con me una sofferenza; sto at-
tento a non offenderlo...
Ai miei compagni di scuola: dò volentieri un
aiuto nello studio; so prendermi le responsa-
bilità nei confronti dei miei impegni scolasti-
ci e dei professori...
In missione: tanta gente vive nella povertà o
nell’ingiustizia e confida nella presenza della
chiesa;  sto dove la gente ha bisogno di sta-
re: con Gesù... 
Quanti altri cenacoli nella mia vita, dove  ver-
sare il MIO sangue e spezzare il MIO pane. 
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SOSTARE DINNANZI AL MISTERO

�� �� �� 1° LETTORE: «Con profonda gratitudine
a Dio, sostiamo in silenzio dinanzi al mistero
della fede. Lo contempliamo con quell’inti-
mo sentimento che nell’enciclica ho chiama-
to stupore eucaristico. Stupore grande e gra-
to di fronte al sacramento in cui Cristo ha vo-
luto concentrare per sempre tutto il suo mi-
stero d’amore. Contempliamo il volto eucari-
stico di Cristo, come hanno fatto gli apostoli
e, in seguito, i santi di tutti i secoli. Lo con-
templiamo soprattutto ponendoci alla scuola
di Maria “donna eucaristica con l’intera  sua
vita” che fu il primo tabernacolo della sto-
ria... Guardando a lei, conosciamo la forza
trasformante che l’eucaristia possiede. In lei,
vediamo il mondo rinnovato nell'amore».

(Ecclesia de Eucharistia, 57. 62)

�� �� �� LETTORI: (alternandosi)

Pane trovato nella terra,
pane fatto da noi,
pane di lacrime e dolore,
quel pane che ha sapore umano.

Pane di guerra e di pace,
pane che è sempre uguale,
il pane strano dell’amore,
pane di pietra della morte.

Pane guadagnato a caro prezzo,
il nostro corpo, i nostri soldi, la nostra roba,
pane della nostra convivenza,
ben misera abbondanza.

Pane che dobbiamo mangiare 
per non perire,
che dividiamo con i nostri simili
tutta la nostra vita.

Lo dividi con noi, per sempre;
dividi con noi te stesso, 
creatura indimenticabile,
un Dio di carne e di sangue.     (H. Oosterhuis)

�� �� �� GUIDA: Gesù entra anche oggi nella no-
stra esistenza e ci dice: «Io sono il pane della
vita», pane della nostra vita, del nostro quo-
tidiano. Noi abbiamo bisogno di questo nu-
trimento, abbiamo bisogno di assimilare
questa presenza d’amore per diventare, a
nostra volta, segno di amore nel mondo. Per
questo preghiamo, rispondendo alle invoca-
zioni:    

�� �� �� TUTTI: Noi ti adoriamo, Signore Gesù

PER LA PREGHIERA

�� �� �� GUIDA:
Nel segno del pane consacrato...
Nel pane che dà la vita al mondo...
Nel pane del servizio e dell’amore... 
Nel pane del sacrificio più puro e totale...
Nel pane della risurrezione e del perdono...        
Nel pane come presenza di pace sicura...
Nel pane di comunione e di fraternità...
Nel pane spezzato per liberare l'uomo...
Nel pane che toglie il peccato del mondo...
Nel pane che vince il dolore e la morte...
Nel pane che nutre il ricco e il povero...
Nel pane che continua la tua incarnazione...
Nel pane che Maria elargisce ai suoi figli...
Nel pane che fa della nostra vita una perenne
eucaristia...

PARTIRE SENZA INDUGIO

�� �� �� 1° LETTORE: Dal vangelo secondo Luca.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro
erano in cammino per un villaggio distante
circa sette miglia da Gerusalemme, di nome
Emmaus, e conversavano di tutto quello che
era accaduto. Mentre discorrevano e discute-
vano insieme, Gesù in persona si accostò e
camminava con loro. Ma i loro occhi erano in-
capaci di riconoscerlo. (…)  Quando furono
vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece
come se dovesse andare più lontano. Ma essi
insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e
il giorno già volge al declino». Egli entrò per
rimanere con loro. Quando fu a tavola, prese
il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e
lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.
Ed essi si dissero l'un l’altro: «Non ci ardeva
forse il cuore nel petto mentre conversava



Perché non fai niente per quelli 
che non ti conoscono?

Io non capivo Signore.
Allora tu mi hai risposto:
«Io ho fatto tanto; 
ho fatto tutto quello che potevo fare:
ho creato te».

Ora capisco Signore.
Io posso sfamare chi ha fame.
Io posso amare chi non è amato.
Io posso combattere le ingiustizie.
Io posso creare la pace.
Io posso far conoscere te al mondo.

Ora ti ascolto, Signore.
Ogni volta che incontro il dolore 
e il grido degli uomini
tu mi chiedi: «Perché non fai niente?».
Aiutami, Signore, ad essere le tue mani. 

Momento di riflessione personale.

�� �� �� GUIDA: Padre degli umili,
sorgente di misericordia e di pace,
tu hai tanto amato il mondo
da dare il tuo Figlio unigenito
fatto uomo nel grembo della Vergine Maria,
sacerdote e vittima per la nostra salvezza,
pane di vita e calice della nuova alleanza.
Illumina i nostri occhi,
così che possiamo conoscere 
più intimamente, nel mistero
dell’eucaristia,

l'unico salvatore di tutti,
che è il verbo della tua gloria

e ha posto la sua dimora
in mezzo a noi
sino alla fine dei secoli.
Donaci il fuoco

del tuo Spirito, 
perché l’amore di Gesù,

crocifisso e risorto
arda nei nostri cuori
e faccia di tutti noi,
ovunque, i testimoni
e gli annunziatori 
del vangelo.
Per Cristo
nostro Signore.
Amen

�� �� �� CANTO

Stefano Mussino
Gruppo Laici IMC, Torino

con noi lungo il cammino, quando ci spiega-
va le Scritture?». E partirono senz'indugio e
fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovaro-
no riuniti gli Undici e gli altri che erano con
loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è
risorto ed è apparso a Simone».

(Lc 24,13-16. 28-35)

�� �� �� 2° LETTORE: Come ripartire da Cristo? 
È attraverso «lo spezzare il pane» che i disce-
poli di Emmaus lo riconobbero. Gesù aveva
spezzato il pane molte volte: quando sfamò
5000 persone, per esempio, ma soprattutto
una volta, durante una cena di pasqua... Solo
dopo la risurrezione, i discepoli capirono la
portata di quella strana cena: quel corpo,
quel sangue erano trasformati in cibo di vita.
Così iniziarono a riunirsi per  spezzare il pane
«in memoria di lui». Il Signore, grazie a quel-
la «memoria», camminava con loro; anzi li in-
viò a portare l’annuncio della sua vita che
vince la morte: partirono senza indugio! La
loro missione d’amore ha attraversato i seco-
li, fino a noi. I missionari portano Gesù ai po-
poli, ai poveri, sempre nelle sembianze del
corpo e sangue di Cristo...

�� �� �� 1° LETTORE: «Nutriti di lui, i credenti
comprendono che il compito missionario
consiste nell’essere “un’oblazione gradita,
santificata dallo Spirito Santo”, per formare
sempre più “un cuor solo e un'anima sola”
(At 4,32) e diventare testimoni del suo amore
sino agli estremi confini della terra»
(Messaggio del papa  per la Giornata missio-
naria mondiale 2004).

�� �� �� LETTORI:
(alternandosi)

Tante volte ti
ho chiesto Signore:
Perché non fai
niente per chi
muore di fame?
Perché non fai
niente per quelli 
che sono malati?
Perché non fai
niente per quelli che
non conoscono
l’amore?

Perché non fai niente 
per chi subisce
ingiustizie?
Perché non fai niente 
per le vittime della
guerra?

PER LA PREGHIERA
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IMC NEWS

dell’acqua

Si parla di 
«miracolo dell’acqua» 

e non è soltanto
un modo di dire.

Perché l’opera 
è reale, funzionante,
capace di dissetare
migliaia di persone.

Grazie a un «fratello»... 
silenzioso e tenace.

L o scorso mese di dicembre, è stata allestita nella Casa ma-
dre dei missionari della Consolata di Torino una mostra
particolare, dedicata al problema dell’acqua nella zona di

Meru (Kenya) e al contributo dei missionari per questo proble-
ma. Ovviamente, il nome balzato al centro dell’attenzione è
quello di fratel Giuseppe Argese, artefice di un favoloso acque-
dotto, capace di dare acqua a 250.000 persone e ancora in via di
ampliamento. Un folto pubblico è intervenuto per l’inaugura-
zione di una mostra (con le splendide foto di Valeria Bianchi) de-
dicata all’acqua e a ciò che «Mukiri», il fratello «silenzioso» (co-
me è stato soprannominato) ha realizzato in tutti questi anni: in
silenzio e umiltà, ma con tenacia e  raffinata competenza.

GIUSEPPE ARGESE nasce a Martina Franca (Taranto) il 10 no-
vembre 1932. La seconda guerra mondiale gli impedisce di con-
tinuare le scuole e, a 15 anni, diventa muratore. Il desiderio di
portare aiuto al prossimo lo mette in contatto con i missionari
della Consolata, tra i quali entra nel 1953 come fratello laico.
Nel 1957, viene inviato in Kenya per contribuire alla costruzione
della cattedrale di Meru. Nel frattempo, un altro missionario
della Consolata, padre Franco Soldati, lo esorta a partecipare ad
un progetto, almeno sulla carta impossibile: portare acqua al
Centro per i bambini poliomielitici di Tuuru, gestito  dagli stessi
missionari.
Per raggiungere lo scopo, fratel Argese inizia a considerare I'u-
tilizzazione delle acque del torrente Mwamba, mentre la sua cu-
riosità lo spinge ad esplorarne le sorgenti che si perdono in una
delle zone più affascinanti dell'intera Africa, il Nyambene. Son-
dando palmo a palmo la montagna, osserva che la foresta era, in
realtà, miracolosamente intrisa di acqua, tanto da essere pavi-
mentata da uno spesso strato di muschio gocciolante. II proces-

Il canto
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S i può, ovviamente, contribuire in qualsiasi
modo per sostenere lo sviluppo e l’am-

pliamento dell’acquedotto di fratel Argese:
ogni forma di aiuto è davvero preziosa. Un
espediente facile è l’acquisto dello splendi-
do volume foto-
grafico di Valeria
Bianchi, «Kenya
yetu» (€ 15), che

riproduce
l’ambiente in
cui è nato «il

miracolo del-
l’acqua». Si può
richiedere al la
nostra redazione.

so che accade quotidianamente sul Nyambe-
ne è, infatti, straordinario. Per un gioco di
correnti in quota, combinate con la particola-
re latitudine (siamo a pochi gradi dall’equato-
re) e altitudine (oltre i 2000 metri sul livello
del mare), tutte le notti l'immensa foresta si
ricopre di una spessa nebbia, che il torrido so-
le africano puntualmente dissipa il mattino
successivo. Condensandosi sulla chioma degli
alberi, la rugiada cola sul terreno, impregnan-
dolo. Mukiri ebbe allora una geniale intuizio-
ne. Probabilmente - si disse, - tutta l'acqua
viene come ingoiata dal terreno poroso del
vecchio vulcano, che si comporta come una
gigantesca spugna. Se provassimo a scavare
nelle sue viscere, forse riusciremmo a recupe-
rare parte di quell'acqua che sembra misterio-
samente scomparire. E così fu!
Con pochi fondi recuperati e manodopera ru-
dimentale, Mukiri riuscì a costruire gallerie,
lunghe anche centinaia di metri. All'interno
le pareti trasudavano (e trasudano ancora og-
gi) enormi quantità di acqua che, tra l'altro,
ha un grado di purezza eccezionale, essendo
filtrata dal terreno stesso del vulcano.
II sogno di Mukiri è diventato, così, l'acque-
dotto di Tuuru: una realtà che, attraverso una
rete di 270 chilometri di tubi, porta acqua a
oltre 250.000 persone che vivono in una zona
storicamente siccitosa. II miracolo dell'acqua
ritrovata ha radicalmente trasformato la
struttura sociale ed economica della regione:
attorno al primo rubinetto nella savana sono
convenuti uomini, donne e bambini che han-
no dato vita prima a un mercato e, poi, a un
villaggio. Oggi, ogni fontana dell’acquedotto

è presidiata da un funzionario, che chiede un
piccolo contributo agli utenti, anche per non
far degenerare il servizio in carità e per con-
tribuire ad alimentare comunque una seppur
modesta economia locale. In altre zone, come
a Mukululu, sede storica del laboratorio-offi-
cina di fratel Argese, sono invece sorte delle
piantagioni di tè, il cui verde smagliante è in-
dicativo della florida salute idrica di cui godo-
no. Ora Mukiri continua a occuparsi della di-
rezione tecnica, avendo lasciato la gestione
dell'acquedotto alle comunità locali, coordi-
nate dal vescovo della diocesi di Meru. 
Ma il suo sogno non conosce soste: oltre al-
l'ampliamento della chiesa di Mukululu, inca-
stonata fra gli arbusti di tè, I'instancabile mis-
sionario laico sta realizzando una serie di di-
ghe imponenti, onde accumulare la maggior
quantità di acqua possibile. Questi invasi, non
solo rispondono alle incessanti richieste di ac-
qua, ma cercano anche di far superare i pe-
riodi di siccità provocati dal «Niño» che, per-
turbando le correnti in quota e alterando la
temperatura dell’oceano, qualche anno fa
annullò il fenomeno della condensa. Le riser-
ve d'acqua garantiranno così un fondo cospi-
cuo, al quale attingere per superare i mo-
menti di difficoltà cui i cambiamenti climatici
ci stanno purtroppo abituando. 

L’opera di Argese ha avuto risonanza mon-
diale, anche per gli evidenti meriti tecni-

co-scientifici di un progetto perfettamente
ecologico e rispettoso dell'ambiente. Tra i va-
ri riconoscimenti (come la nomina a Cavaliere
al merito della Repubblica italiana), spicca il
conferimento Servitor Pacis con cui le Nazioni
Unite hanno voluto onorare a New York, nel
1999, il «silenzioso» missionario italiano.      �



spazio per ...

LETTERA DI UN BAMBINO

MASSIMO BEDINO
� Ikonda (Tanzania)

Dopo 6 mesi di permanenza in Tanzania, la
mia stima nei confronti di questa gente è

cresciuta molto. Per me, è difficile capire come
la gente riesca a sopravvivere, io che ho incon-
trato molte difficoltà ad abituarmi ad avere so-
lamente l’acqua fredda per la doccia; per im-
maginare come deve essere non avere l’acqua
corrente in casa, penso a quante volte mi lavo
le mani, i denti, faccio la doccia, lavo i vestiti
o i pavimenti, o apro il rubinetto anche solo
per bere un bicchiere d’acqua. Il pensare, poi,
a come deve essere il dover andare a dormire
con la pancia vuota è completamente al di
fuori della mia capacità; ho già dovuto fare
una grande fatica a rinunciare ad andare a
mangiare una pizza, o più semplicemente ad
uscire con gli amici per un gelato: noi che sia-
mo ormai abituati a disporre di tutto il neces-
sario non riusciamo più ad immaginarci come
sarebbe la nostra vita se queste cose ci venisse-
ro a mancare. Per riuscire a comprendere me-
glio quanto siamo fortunati, proviamo a leg-
gere quella che potrebbe essere la lettera di un
bambino tanzaniano, che ci descrive come si
svolge una sua giornata.
«Mi sono appena svegliato e sento tutti i muscoli
intirizziti, perché ho dormito su di un sacco di fo-
glie di mais, con il mio braccio come cuscino e una
coperta ormai consunta a ripararmi dal freddo. A
dire la verità, non ho dormito molto serenamente,
perché avevo paura che, rigirandomi nel sonno, sa-
rei potuto finire sul fuoco acceso vicino al mio gia-
ciglio. Una volta sceso dal letto, mi sciacquo la fac-
cia con l’acqua che trovo nel secchio, che ieri sono
andato a prendere al pozzo. Indosso l’uniforme sco-
lastica, perché la sera prima, per andare a dormire,
non l’avevo tolta: questa è uno dei pochi indumenti
che possiedo. Per colazione, la mamma è riuscita a
preparare del tè zuccherato, solamente pochi giorni
l’anno riusciamo ad avere del latte o del pane; pra-
ticamente mai ci sono i biscotti. Prendo la borsa di
nylon che uso come cartella e, a piedi, mi incam-
mino verso la scuola. Dopo parecchi chilometri di
cammino, si arriva a scuola: edifici fatti con matto-
ni semicrudi, il tetto in lamiera ondulata, pavi-
mento in terra battuta, i banchi ottenuti alla meno
peggio da assi di legno, mentre la lavagna è ricava-
ta dipingendo parte di una parete con della vernice
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aperto a tutti

nera. Le lezioni non sono una meraviglia di chia-
rezza nell’esposizione degli argomenti, ma spesso il
maestro si limita a scrivere alla lavagna il contenu-
to del libro di testo, che noi ricopiamo sul nostro
quaderno. Non avendo i libri ed essendo le nostre
classi molto numerose (alcune raggiungono anche i
60 alunni), non abbiamo la possibilità di ap-
profondire molto gli argomenti.
Un attrezzo che abbiamo l’obbligo di portare è la
zappa, perché tra i vari doveri c’è pure quello di
coltivare la «shamba», ovvero il campo della scuo-
la, dove con i nostri sudori riusciamo a fare cresce-
re mais, patate e verdure varie. Alle 4 del pomerig-
gio la scuola finisce e si fa ritorno a casa. Anche il
pasto della sera non è mai molto abbondante; la
mamma, che ha fatto del suo meglio con quel poco
che ha a disposizione, ci ha preparato l’«ugali»,
una polenta bianca, con un po’ di verdura; sola-
mente nelle grandi occasioni troviamo della carne.
Sovente, alla sera si va a dormire con ancora i
morsi della fame, ma domani sarà un altro giorno
e qualche cosa di bello sicuramente succederà».
Il mio cuore però si riempie di gioia quando,
camminando per strada, saluto un bambino,
un adulto oppure un anziano e subito sulla
loro faccia compare un luminoso sorriso. Sa-
luto tutti quanti, augurandovi un po’ della fe-
licità e voglia di vivere dei bambini africani.

��



Q uando l’aereo
scende su Kin-

shasa, la capitale del
Congo, si rimane
colpiti dallo splendi-
do paesaggio: siamo
quasi all’equatore e
la vegetazione è
straordinaria, verde
ovunque. Ma quando
si entra in città, l’im-
pressione è terribile;
ciò che colpisce di
più è il numero
enorme di costru-
zioni, cominciate

tempo fa e mai terminate. Ma i congolesi sono
simpatici e amano entrare in contatto con noi,
soprattutto i giovani.
Con loro non ho problemi di lingua, anche per-
ché parlano tutti francese; alla mia età, infatti, è
difficile imparare bene il lingala.  Abbiamo con lo-
ro molti incontri, ritiri e animazione. Purtroppo,
le nostre strutture sono limitate per l’accoglien-
za, per cui non possiamo trattenerli a lungo. So-
no molto interessati, ricettivi e amano fare un
sacco di domande. Dopo i miei vent’anni di Co-
lombia, sono felice di potere lavorare qui, in Afri-
ca, un mondo che mi piace e dove mi trovo a
mio agio, nonostante le difficoltà del paese e
qualche... malaria di troppo!

Padre Clovis Audet

UN CAMMINO PREMIATO

PADRE ANTONIO BONANOMI
� Toribío (Colombia)

D opo un lunghissimo silenzio, ormai tradi-
zionale, finalmente ritorno a farmi vivo

con voi. Nonostante la lontananza, mi sento vi-
cino con il mio affetto a ciascuno di voi e vi
sento compagni nel mio cammino missionario.
La nascita di Gesù e l’inizio di un nuovo anno
ci hanno fatto sperare e credere nella possibilità
di un mondo nuovo, di una vita diversa, nono-
stante le guerre, i disastri naturali, le infinite
forme di violenza e ingiustizia... È il sogno che
portiamo nel cuore ed è anche il sogno di Dio.
Alcune notizie del nostro cammino missiona-
rio. Il nostro processo comunitario ha ricevuto
alcuni riconoscimenti a livello internazionale e
nazionale: nel mese di febbraio, a Kuala Lam-
pur (Malesia), l’Assemblea del «Programma del-
le Nazioni Unite per lo sviluppo» ha conferito
al Progetto Nasa delle nostre comunità il primo
premio come il miglior piano di sviluppo, che
unisce la lotta contro la povertà con il rispetto
dell’ambiente. Nel mese di novembre, il pro-
gramma della «Guardia indigena» ha ricevuto il
Premio nazionale della pace, insieme con un
progetto del Caquetá, promosso da un missio-
nario della Consolata, padre Giacinto Franzoi.
Nel mese di dicembre, il nostro Alcalde (sinda-
co municipale) Arquimedes Vitonas, è stato
proclamato il «Personaggio dell'anno 2004 in
Colombia», come simbolo della resistenza indi-
gena al conflitto armato e alla politica dello sta-
to colombiano. Nel mese di settembre, si è rea-
lizzata anche una grande marcia di circa 65.000
persone (78 Km) per protestare contro la vio-
lenza e la politica del governo. Questo fatto ha
avuto un’eco grande a livello nazionale e rap-
presenta un passo importante per il futuro del

Movimento indigeno... Sento molta speranza,
perché la maggior parte della comunità non si è
stancata e non s’è persa d’animo; ma, soprattut-
to, perché il Signore ci accompagna come un
buon Padre che non abbandona i suoi figli, an-
che se il cammino che ci aspetta è ancora molto
lungo.
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Ci racconti come è nata la
tua vocazione missionaria?

Avevo poco più di 15 anni,
quando una «forza interiore» mi
spinse fuori dal «nido familia-
re». Volevo farmi suora, darmi
tutta al Signore, ma cercavo del-
le suore diverse da quelle del
mio paese: che andassero in
missione. Tra l’altro, non mi
piaceva il vestito nero.
Un giorno, in gita con la mia
parrocchia al Cottolengo di To-
rino, un’amica mi disse che po-
co lontano c’era una congrega-
zione missionaria. Mi staccai
dal gruppo, andai a vedere e ne
rimasi folgorata! Mi piacquero:
«Queste sono le suore che cer-
co!» - mi dissi. L’abito grigio, la
finezza di tratto, la serenità,
ecc… influirono molto sulla
scelta. Dopo non poche vicissi-
tudini entrai da loro e ci sono an-
cora, innamorata del mio istitu-
to, che per tutto l’oro del mondo
non cambierei, perché qui ho
trovato il Signore e realizzato lo
scopo della mia scelta: essere un
piccolo segno del suo amore
presso i fratelli più bisognosi.

Della tua esperienza in
Kenya, cosa ricordi con più
nostalgia?

Un po’ tutto, perché la missione
lascia nostalgia: lo stare  con la
gente nomade (Samburu, Turka-
na, Ol Molo di Loiyangalani, in
modo particolare); e, poi, la viva-
cità dei giovani; il fascino del de-
serto, del silenzio e della solitudi-
ne; il lavoro  pastorale in équipe;
le visite alle «manyatte», con la
possibilità di parlare del Signore
ai più poveri...

Sei la responsabile... del-
l’Europa. Quali sono, dalla
«tua posizione», i proble-
mi che affliggono la mis-
sione in questo nostro con-
tinente?

Ritornando in patria, dopo qua-
si 30 anni d’Africa, l’ho trovata
molto cambiata e, a  volte, mi è
difficile capirne anche il lin-
guaggio. Mi sembra che la gente
faccia volentieri a meno del Si-
gnore; al primo posto c’è il dena-

ro, lo star bene, avere tutto e su-
bito. Inoltre, la realtà di un mon-
do esterno che ci viene in casa:
presenza che dovremmo vivere
più come dono, che come minac-
cia. La chiesa locale stessa, for-
se, non riesce a dare risposte
concrete e adeguate alla nostra
società che cambia, nonostante
tutti gli sforzi e le iniziative.

Come missionarie della
Consolata, quali «provoca-
zioni» offrite alle ragazze
di oggi per una scelta di
missione?

Innanzitutto, una provocazio-
ne di gioia: nella chiamata e
nella fedeltà di Dio. Poi, di eso-
do: nell’invio per una missione
che è proprietà dello Spirito.
Ma anche una provocazione di
amore universale: esclusivo per
Dio e solidale con i fratelli più
poveri, attraverso la compas-
sione e la consolazione.

Siete ormai alle porte del
Capitolo generale: cosa
porterai, come donna-mis-
sionaria-superiora?

Il Capitolo è un grande momen-
to di comunione. Come  consa-
crata, desidererei che l’intero
gruppo divenisse più cosciente
di quanto il papa ha detto:
«L’uomo moderno si salva attra-
verso la misericordia e la tene-
rezza»; quindi, donne-madri di
tenerezza e misericordia. Come
missionaria: che il nostro istituto
raggiungesse tutti i confini del
mondo; con modalità diverse e
presenze più incisive. Come su-
periora: che ci ricordassimo che
l’autorità è un servizio e il servi-
zio una beatitudine.

SR. CESARIANA
CORIONI

Bresciana di origine, entra
tra le missionarie della Con-
solata nel 1959. Parte per il
Kenya nel 1966 e, fino al
1979, insegna nelle scuole
superiori e primarie di
Muthambe (Meru) e Nairo-
bi. Diventa, poi, maestra
delle novizie tra le suore lo-
cali di Nazareth (Meru) e
maestra delle postulanti a
Nepi (VT). Fino al 1997, la-
vora in campo pastorale nel
nord del Kenya, quando vie-
ne nominata superiora del-
la Regione Europa.
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puzzle

Bingu Wa Mutharika, presidente
del Malawi, uno dei paesi più po-
veri del mondo, si è ufficialmente
trasferito in un palazzo da 300
stanze, del costo di 100 milioni di
dollari, a Lilongwe, sede fino ad
ora del parlamento (per il quale
dovrà essere costruito un nuovo
edificio). Mentre la maggior par-
te degli 11 milioni di abitanti del
Malawi vive con meno di un dol-
laro al giorno.

La bionda e occiden-
talissima Barbie ha

una rivale musulmana: una
bambola con velo e tappeti-
no da preghiera, che sta an-

dando a ruba nei negozi di
giocattoli della Gran Breta-
gna. Razanne (questo il no-
me della bambola islamica)
è offerta in vari modelli: con
l’abito da preghiera, da
scout musulmana, studen-
tessa o insegnante; ma per
tutte è di rigore velo e abi-
ti castigati.
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� LA CITAZIONE

“

� LO SAPEVATE ?

60.000
sono i fascicoli, preparati dal Ministero 
di grazia e giustizia del Rwanda, 
per i casi di genocidio, destinati 
a essere giudicati dagli oltre 8.000 
tribunali popolari (noti col nome di Ga-
caca) che, dal 15 gennaio, dovrebbero
affiancare
la magistratura ordinaria nei processi 
contro migliaia di persone, incarcerate 
con l'accusa di aver partecipato 
ai massacri del 1994.

� LA CIFRA

8 marzo � Giornata mondiale delle donne
21 marzo � Giornata contro la discriminazione razziale
24 marzo � Anniversario dell’uccisione di Oscar Romero

13a Giornata in memoria dei missionari martiri
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� LA CURIOSITÀ

”

Non basta essere
contro l’aborto 

per essere un buon cristiano, 
ma occorre dire sì
alla vita sempre, 

anche quando certe politiche 
o scelte economiche

rendono la vita impossibile
a intere popolazioni

JOHN ONALYEKAN,
vescovo nigeriano

PRESIDENTE DEL SECAM
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